
CENEBENTOLA 

marono Cenerentola, la quale doveva dire il suo parere sulla 

acconciatura possedendo essa molto buon gusto. 

Ella venne e le consigliò del suo meglio, offrendosi an-

che di aiutarle; la qual cosa esse accettarono volentieri. 

Mentre Cenerentola le acconciava, le sorelle le di-

cevano: 
Saresti felice, Cenerentola, di venir tu pure al ballo? 

— Ahimè, sorelle mie, vi burlate di me ; io non sono 

nata per questo. 

Hai ragione! Come riderebbero tutti vedendo un 

Gulincenere al ballo. 

Un'altra le avrebbe acconciate perfidamente; Ceneren-

tola invece fece tutto con coscienza e gli abbigliamenti riu-

scirono di una estrema eleganza. 

Le sorelle rimasero quasi due giorni senza mangiare, 

così profonda era la loro felicità. 

Si ruppero più di dodici cordicelle a furia di tirare per 

render loro la vita più sottile; ed esse si trovavano dinanzi 

allo specchio ad ogni ora del giorno e della notte. 

E spuntò finalmente il gran giorno: partirono tutti e 

Cenerentola li seguì con gli occhi, fino che le fu possibile. 

Quando non vide più nessuno, cominciò a piangere. 

La sua madrina scorgendo quelle lagrime le chiese che 

cosa avesse. 

— Vorrei... vorrei... 

Ma il pianto impedì a Cenerentola di continuare. 

Allora la madrina, che era una fata, soggiunse: 

— Vorresti andare al ballo, non è vero? 

Ahimè sì — rispose Cenerentola sospirando. 

Ebbene, se sarai buona, io ti farò andare al ballo. 


